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RICERCA E DIMENSIONI D'IMPRESA

1. Considerazioni introduttive.

Alcuni sviluppi moderni dell'analisi dei processi di crescita
e delle strutture di mercato, particolarmente le teorie schumpe­
teriane hanno riproposto il tema dell'influenza che le forme
di mercato banno sullo sviluppo tecnologico. Poichè in generale
l'allontanamento da ogni situazione concorrenziale si concreta
con la formazione di grandi imprese, si è ritenuto di tradurre
il tema in termini suscettibili di facilitarne la verifica empirica:
ci si è proposti cioè di studiare le relazioni tra attività di ri­
cerca e dimensione aziendale.

Prima di entrare nel vivo del nostro argomento, occorre
quindi accennare per quanto ci consente il tempo ai pro­
blemi che richiama il tema delle forme di mercato e progresso
tecnico e ai collegamenti che si possono stabilire tra tali pro­
blemi e quelli di cui dovremo specificatamente occuparci.

Qualche chiarimento sul progresso tecnico apparirà quindi
opportuno: esso ci sarà di particolare utilità quando discute­
remo le ricerche empiriche.

2. Concorrenza, monopolio e ricerca.

Le forme di mercato sono apparse rilevanti nell'analisi del
progresso tecnico per due aspetti che del problema dell'inten­
sità dello sviluppo tecnologico sono stati considerati dagli eco­
nomisti: il primo aspetto è l'incentivo per l'impresa a ricercare
innovazioni tecnologiche, il secondo è la disponibilità dei mezzi
necessari a perseguire ed attuare nuovi metodi produttivi e nuove
produzioni.
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che una concorrenza effettiva implica. Altri econom1sa l'l :ngono
che il progresso tecnologico sia stimolato dalle prospettive che
una impresa che produca un nuovo procedimento o lancia un
nuovo prodotto o bene ba di conseguire una posizione di mo­
nopolio. In verità giù lo Smith giustificava con una argomenta­
zione simile le concessioni di privilegi alle industrie nascenti
(brevetti ad esempio). La politica protezionistica invocata dal
List in Germania nei primi decenni del secolo scorso può essere
ginstificntn dagli stimoli che può creare alla realizzazione di
tecuologie moderne.

Con la sua teoria lo Schmpeter supera l'antinomia tra
concorrenza e monopolio. La concorrenza che favorisce il pro­
gresso tecnico si realizza attraverso la distruzione creatrice cioè
nella continua sostituzione di nuove a vecchie situazioni tem­
poraneamente monopolistiche. La Penrose prendendo le mos­
se dalla teoria schmnpeteriana ritiene che, proprio per evitare
l'esplosione clelln distruzione creatrice, la grande impresa è sti­
molata a ricercare continuamente nuovi metodi produttivi e
nuovi prodotti (1). Anche per T. Brun e G. M. Stalker l'accen­
tuazione delle ricerche nell'ambito delle imprese può essere spie­
gata dall'accentuarsi delle esigenze di assicurare la propria so­
pravviveza attraverso una continua espansione della propria
attività (2).

Per la Penrose l'impresa ·54] , ,,. . . e essenzia mente una riserva di
capacità organizzative ed imprenditoriali. L'Attività 5» ti
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(1) E. T. PENROSE, The Thcorv of ti
2) Thc Janaocment ot Inocai" 9t ot tue Firm, Oxtord, 1050.

8, ndra, 1901, pp. 34-35.
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correnziale deve però indubbiamente operare in un contesto di­
verso, in quanto le grandi dimensioni dell'impresa moderna le
nuove strutture imprenditoriali e la differenziazione del prodotto
rendono impossibili i meccanismi concorrenziali descritti dai
classici.

Ogni processo di sviluppo è necessariamente un processo
dialettico. La creazione di posizioni monopolistiche può e deve
stimolare la concorrenza: la concorrenza tende a generare po­
sizioni monopolistiche. Il problema di fondo riguarda la possi­
bilità che questo processo dialettico sia frenato dallo sviluppo
delle tecnologie e delle capacità produttive al quale non si adegui
l'ordinamento economico. Di questo problema che occupa una
posizione centrale dell'analisi storica ed economica del nostro
sistema, non possiamo, in questa sede, occuparci. Ci limiteremo
ad accennare ad una possibile conseguenza che una eventuale
stabilizzazione di una situazione monopolistica, consentita dalla
natura degli ostacoli all'entrata, può avere. La grande impresa
può allora sfruttare il suo potere di mercato per mantenersi
malgrado eventuali situazioni di inefficienza dovute all'insuffi­
cienza dello sviluppo tecnologico non adeguatamente stimolato.
Esempi si ritrovano in tutti i paesi.

Particolarmente significativi quelli rilevati da ricerche uff­
ciali in Inghilterra. Ricordiamo la ricerca svolta sull'industria
del macchinario tessile che accertò la posizione monopolistica
della Textile Machinery Makers Ltd la quale per altro non ri­
sulta aver abusato del suo monopolio per realizzare profitti ele­
vati: in effetti furono riscontrate serie deficienze nena struttura
dell'impresa che costituivano altrettante cause di inefficienza (3).

2.2. Le varie forme di mercato e la disponibilità di mezzi per
la ricerca.

I problemi relativi alle forme di mercato ed n1 progresso
tecnico si presentano di pi facile trattazione. Non c'è dnbbio
che molte ricerche tecniche si presentano particolarmente ri­
schiose per la notevole variabilità dei risultati. L'impresa non
è in generale disposta a finanziare tali ricerche come pure

(3) P. M. GUENART & J. A. JACKSON, The Control of lonopoly in the
U.K., Londra, 1000, png. 30.



74 Siro Lombardlni

vaste campagne pubblicitarie con fondi ottenuti a prestito:
essa preferisce impiegare mezzi finanziari ottenuti attraverso
il risparmio interno dell'impresa. Una impresa che goda di una
posizione di monopolio ha maggiori possibilità di realizzare ele­
vati profitti, e quindi di accumulare cospicui risparmi interni,
soprattutto se grazie anche alle ricerche ed alle attività com­
merciali che essa è maggiormente in grado di sviluppare può
realizzare una continua espansione che assicuri nel lungo pe­
riodo un positivo apprezzamento degli impianti.

3. Alcune caratteristiche delle ricerche. La ricerca come sti­
molo al conseguimento di posizione monopolistica.
La ricerca tecnica e scientifica avviene in generale attraverso

due fasi, in una prima fase occorre sviluppare la ricerca di base
che in genere interessa una gamma vasta di attività specifiche,
in una seconda fase i risultati della ricerca di base possono es­
sere approfonditi con riguardo alle applicnzioni scientifiche in
determinati settori.

La grande impresa o meglio il grande complesso- è, in
molte situazioni, nelle condizioni più favorevoli per intrapren­
dere la ricerca di base, in quanto in genere è in grado di uti­
lizzre i risultati qualunque sin il settore, tra i molti potenzial­
mente interessati, che di fatto potrà beneficiarne. Occorre peral­
tro osservare che la ricerca di base soprattutto quella che si pone
molto a monte deJle applicazioni (ricerche chimiche e biologiche)
è spesso condotta fuori dall'impresa, da parte degli istituti uni­
versitari: tali istituti sono appunto finanziati da grandi im­
prese o gruppi privati i quali non si preoccupano della possibile
pubblicità dei risultati perchè sono sicuri di essere i soli in
grado di fare seguire alle ricerche di base quelle ricerche spe­
cifiche che sono necessarie per rendere i risultati uti1izznbili
sul piano produttivo. Molte ricerche poi comportano costi no­
tevoli per cui esse appaiono alle imprese convenienti se i risul­
tati sono sfruttati in condizioni, almeno temporanee, di mo­
nopolio.

Queste caratteristiche della ricerca scientifica non spiegano
solo le maggiori facilitazioni che hanno le grandi imprese: pos­
sono spiegare anche la tendenza della impresa ad acquisire una
posizione di monopolio :
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a) che consenta di caricare le spese per l'innovazione su
una congrua quantità di produzione:

'b) che le permetta strategie di mercato in grado di assi­
curare alla impresa i mezzi per finanziare la ricerca:

'e) che renda possibile l'espansione di settori anche diversi
da quelli sviluppati nel passato onde poter valorizzare tutti i
risultati validi dell'attività di ricerca.

In effetti oggi la tendenza dei costi a descrescere è spiegata,
oltre certi livelli, dalle economie di scala della ricerca e delle
attività. commerciali.

Vasti controlli, non solo sul mercato principale, ma anche
sulle produzioni a monte (si pensi al controllo delle materie pri­
me impiegate dalle grandi imprese siderurgiche americane), pos­
sono consentire alle imprese di garantirsi i mezzi e le prospettive
di integrale utilizzo necessari a sviluppare le ricerche tecnolo­
giche più rischiose. Occorre aggiungere che queste situazioni di
mercato possono incoraggiare le tendenze alla burocratizzazione
delle imprese, per cui, mentre aumentano le esigenze della ri­
cerca, si possono indebolire gli « spiriti animali » dell'imprendi­
tore necessari a tradurre tali potenzialità in realtà effettive.

Il rischio e il carattere di base di alcune ricerche è talmente
grande che solo un congruo appoggio governativo può assicurare
un loro adeguato sviluppo.

È questo il caso delle ricerche spaziali e di alcune ricerche
in campo di strumenti elettronici e di aviazione civile. Fortuna­
tamente (per l'impresa almeno) il governo di alcuni paesi (in
particolare degli Stati Uniti) è intervenuto pesantemente nella
ricerca diretta ed indiretta (tramite le commesse belliche che
garantiscono la stabilità degli sbocchi per un periodo sufficien­
temente lungo). Questa circostanza ba contribuito forse più di
altri fattori a determinare una superiorità della grande impresa
americana in certi settori industriali.

Le osservazioni appena svolte suggeriscono un aspetto che
è trascurato dal problema: l'attività di ricerca può generare no­
tevoli economie esterne e come tutte le attività che hanno queste
caratteristiche non può essere organizzata efficientemente attra­
verso processi di decisione decentrati stimolati dal criterio del
profitto. A questa caratteristica accenna Morris Adelman il qua­
le, peraltro, osserva che « questo caso dell'esternalità è dove non
' '
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solo il mercato concorrenziale ma anche qualunque mercato cessa
di funzionare e spiega i due venerabili pezzi della politica so­
ciale: il primo il sistema dei brevetti che impone una barriera
artificiale di limitazone, domandandone in parziale compensa­
zione una piena rivelazione all'invenzione, il secondo la ricerca
governativa» (4).

In realtà lo sviluppo dei grandi complessi non è senza in­
fluenza sugli orientamenti generali della politica governativa per
cui la possibilità. di tener conto delle economie esterne risulta
di fatto notevolmente limitata.

4. I progresso tecnico e<l il meccanismo di sviluppo delle eco­
n0mie moderne.

Tre ordini di considerazioni preliminari appaiono opportuni
per mettere a fuoco il nostro tema. Dobbiamo in primo luogo
sottolineare la caratteristica peculiare del progresso tecnico
nelle economie moderne non concorrenziali (in senso classico).
Nelle economie classiche in cui la domanda era essenzialmente
determinata dall'espansione della popolazione occupata in atti­
vitù produttive, o dall'espansione spontanea dei consumi per la
crescente possihilitì\ clei consumatori di soddisfare i consumi co­
siddetti secondari, il progresso tecnico nelle sue potenzialità po­
teva apparire il risltato di fatti esterni al sistema economico.
Jç per questo che in generale nei modelli della teoria il progresso
tecnico è considerato come esogeno. Nelle economie moderne il
motore dello sviluppo è ormai di\'entato lo sviluppo dei consu­
mi privati che non è più assicurato dalla dinamica dei reùditi
e dalle manifestazioni spontanee delle preferenze dei consuma­
tori: di qui la crescente importanza che assumono le attività
commercia Ii che, come ho dimostrato in altra sede, si collegano
strettamente alla politica di potenziamento e di conservazione
del potere di mercato (5). Nel quadro delle attività commerciali
un rilievo del tutto particolare acquistano le innovazioni del pro­
dotto che non sono sempre distinguibili dalla creazione di pro­
dotti nuovi e che si collegano spesso strettamente alla scoperta

(4) MORRI ADELMAN, The Relations Betcccn Market Structure and
Technology. Saggio presentato al Convegno sui Problemi tecnici e scientifici
sulle relazioni tra Europa e S.U. tenutosi a Torino il 17-19 noremr {3

(5) Concorrenza, monopolio e sviluppo, Milano, 1971.
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di nuovi procedimenti di produzione. Il progresso tecnico è allora
determinato nei suoi orientamenti specifici, oltre che nella sua
intensità, dal meccanismo di sviluppo in atto. Diventa allora
difficile giudicare in che misura l'evoluzione del sistema ostacoli
la realizzazione delle potenzialità. del progresso tecnico come
era apparso possibile ad un precedente stadio di sviluppo all'ana­
lisi marxista; lo sviluppo del sistema crea le motivazioni ed
apre le vie specifiche allo stesso progresso tecnico. Il progresso
tecnico assume un diverso contenuto nel grande complesso, che
per mantenere e rafforzare il suo potere di mercato deve soprat­
tutto ampliare la gamma dei suoi prodotti e lanciare a distanza
ravvicinata nuovi modelli (si pensi all'industria automobilistica
americana), rispetto alla impresa media-piccola che in molti casi
riesce a sopravvivere solo nella misura in cui con innovazioni
tecniche riesce a ridurre i costi di produzione.

Poichè le strategie proprie della grande impresa assumono
crescente rilevanza il progresso tecnico tende a riguardare sem­
pre più le caratteristiche del prodotto. Giustamente quindi il
Gustafson fa osservare che molte analisi del fenomeno risentono
di un pregiudizio iniziale: che il progresso tecnico miri essenzial­
mente a ridurre i costi, in realtà esso è più diretto a rafforzare
il potere monopolistico attraverso In differenziazione dei pro­
dotti (6).

5. Le strategie della grande inpresa e lo sviluppo tecnologico
delle imprese minori.

La politica dei grandi complessi la cui strategia si concreta
in coordinate manovre di sviluppo della ricerca tecnica relativa
a nuovi metodi di produzione e ancor più a nuovi prodotti, di
adeguate politiche di prezzi e di efficienti politiche commerciali
impostate in relazione alle caratteristiche dei prodotti ed ai loro
prezzi crea nuovi problemi alle imprese minori. Per un com­
plesso di azioni e di reazioni che caratterizza il processo di svi­
luppo in un sistema dominato dai grandi complessi e che ho
esaminato in altra sede (7), le imprese minori (medie e piccole)

(6) W. ERIc GUSTAFSON, « Researcl and Derelopuent, New Produets,
und Productivity Change», in American Economie Rcvicw, maggio 1962, suppl.
pagg. 177-185.

(7) Op. cit., Cap. XI.

I
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, a, alla ricerca e dimensione dell'impresa.Economie di scala del0 TG

L'attività di ricerca è soggetta alla legge dei rendimenti cre•
• : 1ò consentire una notevolescenti. Un grosso centro di ricerca pu

riduzione dei costi in quanto: . . .
a) permette di fondare le ricerche tecniche su più ampie

ricerche di base; . . .
b) consente lo svolgimento di programmi di ricerche com­

plementari e succedanee che, opportunamente coordinandosi, pos­
sono ridurre notevolmente i rischi delle ricerche;

e) consente la specializzazione dei ricercatori;
d) permette la valorizzazione di installazioni costose che

sarebbero utilizzate in misura insufficiente a livelli di attività
inferiori a certi limiti.

Occorre però dire che l'ampliamento eccessivo dell'attività
di ricerca può influire negativamente sulla sua redditività:

a) per In burocratizzazione che riduce l'incentivo del ri­
cercatore il quale in una grande organizzazione può sentirsi
ridotto ad una leva di una grande macchina;

b) per la eccessiva specializzazione che impoverisce la ca­
pacitl del ricercatore di sviluppare il momento creativo, che è
a monte di ogni analisi e speculazione tecnico-scientifica.

Ci si potrebbe porre a questo punto la domanda perchè lim­
presa si espande oltre i livelli che garantiscono lo sfruttamento
delle economie interne della ricerca che sono in genere superiori
ai livelli che consentono uno sfruttamento delle economie di scala
della produzione in senso stretto? La risposta mi sembra possa
essere fornita dalla considerazione dei vantaggi che la concen­
trazione di attività anche diverse può avere per le economie di
scala che possono essere realizzate nelle attività commerciali
( con i sistemi di vendita a premi, reti comuni di distribuzione
pubblicità etc.) e per una più efficiente utilizzazione di disponi­
bilità liquide attraverso lo stabilirsi di relazioni di complemen­

6.
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tarietà tra la formazione di disponibilità in ·ti tt . 1· t d' d' 'b'l' à . cer 1 se ori e arichiesta 1 1spom iliti in certi altri (per e · · •d iluu su r/uce, per
complesso, la preferenza per la liquidità).

Quando la ricerca è concentrata in poche ·ità, i 355:. um po1, I1m1­
nuisce la probabilità che una data opportunità di ricerca sia
esplorata come fa rilevare il Quinn (8). L'esistenza di ostacoli
all'entrata può scoraggiare potenziali ricercatori ad impegnarsi
in attività di ricerca 1 cm frutti non sono poi facilmente sfrut­
tabili. Questo effetto negativo della concentrazione tende ad as­
sumere un rilievo minore nelle società moderne in cui la ricerca
tecnico-scientifica è condotta in misura sempre minore da ricer­
catori indipendenti esterni all'impresa (salvo le ricerche di base)
ed è sempre più attuata da complessi che sono inseriti in im­
prese già operanti o ad esse collegate.

7. Ricerca ed adeguamento tecnico organizzativo. L'im:ftuenza
della dinamica degli investimenti sul progresso tecnico.

Lo sviluppo tecnologico non è dato solo dal progresso tee•
nico ma anche dall'aggiustamento della struttura dell'economia
alle nuove esigenze e possibilità della tecnica. L'adeguamento
non riguarda solo le capacità direttive ed il lavoro qualificato
che solo attraverso l'esperienza diventano in grado di sfruttare
adeguatamente le possibilità della tecnica (learning by doing)
ma anche elementi minori dell'impianto che l'esperienza mo­
tra opportuno modificare per sfruttare meglio le possibilità
createsi con la sostituzione di altre parti dello stesso impianto.
Lo scarso successo in alcuni settori, come i tessili, di certe in­
novazioni (introduzione di nuovi macchinari) è stato determinato
anche dal mancato adeguamento di certe strutture dell'impresa.

La forza di inerzia è tanto più facilmente vinta e l'aggiusta­
mento facilitato quanto più dinamico è il sistema. Una accele­
rata espansione stimola la realizzazione del progresso tecnico in­
corporato nei beni capitali come dimostrano in genere i modelli
di sviluppo a saggio costante.

Volendo utilizzare modelli aggregati si può formulare l'ipo­
tesi che la intensità del progresso tecnico dipenda dal livello
degli investimenti.

(8) I. K. QUINN, Giant Business threat to democraoy, Ne York, 1958.
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La struttura non concorrenziale di mercato può poi in­
fluire sulla direzione del progresso tecnico. Questo tema di cui
mi occupo in altra sede (9) non mi sembra rilevante per il tema
specifico che dobbiamo discutere.

8. [influenza del potere di mercato e della dimensione sulla
ricerca.

Le relazioni tra ricerca e dimensioni dell'impresa si conf­
gurano per due ordini distinti di motivi.

In primo luogo perchè generalmente la grande impresa ba
un maggior potere di mercato. Non c'è dubbio che la posizione
di mercato di un'impresa influisce sia sugli stimoli a perseguire
e a realizzare il progresso tecnico, sia sulla possibilità di svol­
gere l'attività di ricerca, sia sulla convenienza a valorizzare i ri­
sultati, sia, infine, sulla stessa direzione dell'attività di ricerca
( che dai grandi complessi è particolarmente orientata alla crea­
zione di nuovi beni piuttosto che a nuovi procedimenti pro­
duttivi).

In secondo luogo perchè la dimensione dell'impresa rende,
a prescindere dagli effetti della sua posizione di mercato che
dipende anche dalla dimensione, l'attività di ricerca diversamen­
te renlizzuùile, con diversi effetti.

Perciò i dne problemi u cui abbiamo accennato all'inizio
della nostra relazione sono tra loro collegati pur non potendosi
considerare coincidenti. Non è possibile a mio avviso fare affer­
mazioni generali snlla maggiore o minore inclinazione al pro­
gresso tecnico delle imprese monopolistiche, anche a prescindere
dalle pecnlin.ritù delle direzioni lungo le quali, in situazioni non
concorrenziali, il progresso tecnico pò svilupparsi.

Per nnn valutazione complessirn delle influenze dirette ed in­
dirette delle situazioni monopolistiche sul progresso tecnico dob­
biamo poi ricordnre che tra lo sviluppo delle grandi imprese mo­
nopolistiche e quello delle altre imprese che operano nello stesso
mercato, si possono stabilire delle interdipendenze per cui la
strategia della grande impresa può stimolare l'attività innova­
trice da parte delle imprese minori.

È invece ragionevole ritenere, che i fattori che, a prescindere

(9) Op. cit., cap. X.
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dalle particolari implicazioni delJa posizione 1· t f. • e 1 merca o, avo-
riscono il progresso tecnico nella grande impresa, ]

• • t,• , preva gono
sui fattori che possono mdebolirne l'efficienza. Pertanto se si
confronta la grande e. la piccola impresa tenendo conto anche
delle loro_ diverse posizioni di mercato, non si può affermare
come ragionevole l'ipotesi che sempre il progresso tecnico ri­
slti più intenso nella grande impresa.
t opportuno ricordare a questo punto le ragioni particolari

per cui non è possibile nelle economie moderne ritenere il pro­
gresso tecnico esogeno. Un giudizio di efficienza del progresso
tecnico non può essere dato solo sulla base delle diverse inten­
sità, che negli sviluppi alternativi che si possono visualizzare
esso potrà avere. Occorre anche giudicare della direzione clel pro­
gresso tecnico il che significa giudicare del meccanismo di svi­
luppo e quindi dei fini del processo economico.

9. I vantaggi della, grande impresa nella ricerca.

Dopo queste precisazioni preliminari è facile enunciare al­
cune proposizioni ragionevoli che la teoria moderna può sugge­
rire in merito al tema che stiamo discutendo.

La grande impresa, in quanto tale, favorisce la ricerca tec­
nica:

a) per le economie di scala della stessa attività di ricerca;
b) per la possibilità di valorizzare all'intemo delle im­

prese in misura maggiore i risultati del progresso tecnico;
e) in quanto le grandi scoperte come fa osservare lo

Schumpeter sono spesso il punto d'arrivo di una successione
di piccole ricerche (10).

Quanto più continua e concentrata è l'attività cli ricerca,
tanto più probabile è che essa consegua, in intervalli abbastanza
ravvicinati risultati cospicui.

La grande impresa, in quanto tale, può avere effetti negativi
sulla ricerca tecnico-scientifica in generale, in quanto:

a) tende ad indirizzarla lungo particolari direzioni;
b) determina una eccessiva burocratizzaz1one e specializ­

zazione: quest'ultima avendo accanto ad effetti positivi anche
effetti negativi.

(10) Business Cyclcs, Londra, pag. 181-2.
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